
 
ATTUAZIONE DELLE DIRETTIVE 91/156/CEE SUI RIFIUTI, 91/689/CEE SUI RIFIUTI PERICOLOSI E 94/62/CE 

SUGLIIMBALLAGGI E SUI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO (*) 

 
D.Lgs. 5 febbraio 1997 n. 22. 

(G.U s.o.15 febbraio 1997 n. 38). 
 

(*) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari:  
 
Ministero dell'ambiente: Circ. 4 agosto 1998, n. GAB/DEC/812/98; Circ. 7 maggio 1998, n. 119/E; Circ. 11 maggio 1998, n. 122/E; Circ. 26 
giugno 1998, n. 168/E. 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Considerato che lo Stato italiano si è assunto il dovere di recepire nell'ordinamento interno le direttive dell'Unione Europea e che, per effetto 
degli articoli 10 e 11 della Costituzione, le norme contenute in dette direttive, se di applicazione incondizionata, prevalgono nei settori di 
competenza, sempre nel rispetto dei princìpi fondamentali dell'ordinamento e dei diritti inalienabili della persona umana garantiti dalla 
Costituzione; 
Viste le direttive CE 91/156, 91/689 e 94/62, che costituiscono un sistema compiuto di disciplina del settore dei rifiuti, al quale è necessario 
fare riferimento per rinvenire le linee di intervento cui il legislatore nazionale è comunque tenuto ad adeguarsi nel recepimento delle direttive 
stesse; 
Visto l'articolo 1 della legge 22 febbraio 1994, n. 146, recante delega al Governo per l'attuazione delle direttive 91/156/CEE, del Consiglio 
del 18 marzo 1991, che modifica la direttiva 75/442/CEE relativa ai rifiuti, e 91/689/CEE, del Consiglio del 12 dicembre 1991, relativa ai 
rifiuti pericolosi, come modificata dalla direttiva 94/31/CE, del Consiglio del 27 giugno 1994; 
Visti gli articoli 2, 36 e 38 della legge 22 febbraio 1994, n. 146; 
Visto l'articolo 1 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, recante delega al Governo per l'attuazione della direttiva 94/62/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 20 dicembre 1994, sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio; 
Visti gli articoli 3, 6 e 43 della legge 6 febbraio 1996, n. 52; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 20 settembre 1996; 
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 dicembre 1996; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, della sanità, dei trasporti e della navigazione, delle risorse agricole, alimentari e forestali, dell'interno, delle finanze, per la 
funzione pubblica e gli affari regionali, degli affari esteri, di grazia e giustizia e del tesoro;In applicazione degli articoli 76 e 87 della 
Costituzione; 
 
Emana il seguente decreto legislativo: 
 

TITOLO I 
Gestione dei rifiuti 

 
Capo I - Princìpi generali 

 
Art.1. Campo d'applicazione. 

1. Il presente decreto disciplina la gestione dei rifiuti, dei rifiuti pericolosi, degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggi, fatte salve disposizioni 
specifiche particolari o complementari, conformi ai princìpi del presente decreto, adottate in attuazione di direttive comunitarie che 
disciplinano la gestione di determinate categorie di rifiuti. 
2. Le regioni a statuto ordinario regolano la materia disciplinata dal presente decreto nel rispetto delle disposizioni in esso contenute che 
costituiscono princìpi fondamentali della legislazione statale ai sensi dell'articolo 117, comma 1, della Costituzione (*). 
3. Le disposizioni di principio del presente decreto costituiscono norme di riforma economico-sociale nei confronti delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome aventi competenza esclusiva in materia, le quali provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti entro un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
(*) Comma così modificato dall’art .1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. 
 

Art.2. Finalità. 
1. La gestione dei rifiuti costituisce attività di pubblico interesse ed è disciplinata dal presente decreto al fine di assicurare un'elevata 
protezione dell'ambiente e controlli efficaci, tenendo conto della specificità dei rifiuti pericolosi. 
2. I rifiuti devono essere recuperati o smaltiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usareprocedimenti o metodi che potrebbero 
recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare: 
a) senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo e per la fauna e la flora; 
b) senza causare inconvenienti da rumori o odori; 
c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, tutelati in base alla normativa  
vigente. 
3. La gestione dei rifiuti si conforma ai princìpi di responsabilizzazione e di cooperazione di tutti i soggetti coinvolti nella produzione, nella 
distribuzione, nell'utilizzo e nel consumo di beni da cui originano i rifiuti, nel rispetto dei princìpi dell'ordinamento nazionale e comunitario. 
4. Per il conseguimento delle finalità del presente decreto lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze ed in 
conformità alle disposizioni che seguono, adottano ogni opportuna azione avvalendosi, anche mediante accordi e contratti di programma, di 
soggetti pubblici e privati qualificati. 
 
 



Art.3. Prevenzione della produzione di rifiuti. 
1. Le autorità competenti adottano, ciascuna nell'ambito delle proprie attribuzioni, iniziative dirette a favorire, in via prioritaria, la 
prevenzione e la riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti mediante: 

a) lo sviluppo di tecnologie pulite, in particolare quelle che consentono un maggiore risparmio di risorse naturali; 
b) la promozione di strumenti economici, eco-bilanci, sistemi di eco-audit, analisi del ciclo di vita dei prodotti, azioni di 
informazione e di sensibilizzazione dei consumatori, nonché lo sviluppo del sistema di marchio ecologico ai fini della corretta 
valutazione dell'impatto di uno specifico prodotto sull'ambiente durante l'intero ciclo di vita del prodotto medesimo; 
c) la messa a punto tecnica e l'immissione sul mercato di prodotti concepiti in modo da non  
contribuire o da contribuire il meno possibile, per la loro fabbricazione, il loro uso od il loro smaltimento,  
ad incrementare la quantità, il volume e la pericolosità dei rifiuti ed i rischi di inquinamento; 
d) lo sviluppo di tecniche appropriate per l'eliminazione di sostanze pericolose contenute nei rifiuti  
destinati ad essere recuperati o smaltiti; 
e) la determinazione di condizioni di appalto che valorizzino le capacità e le competenze tecniche in  
materia di prevenzione della produzione di rifiuti; 
f) la promozione di accordi e contratti di programma finalizzati alla prevenzione ed alla riduzione  
della quantità e della pericolosità dei rifiuti. 

 
Art.4. Recupero dei rifiuti. 

1. Ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le autorità competenti favoriscono la riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti attraverso: 
a) il reimpiego ed il riciclaggio; 
b) le altre forme di recupero per ottenere materia prima dai rifiuti; 
c) l'adozione di misure economiche e la determinazione di condizioni di appalto che prevedano  
l'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato dei materiali medesimi; 
d) l'utilizzazione principale dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre energia. 

2. Il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero di materia prima debbono essere considerati preferibili rispetto alle altre forme di recupero. 
3. Al fine di favorire e incrementare le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero le autorità competenti ed i produttori promuovono 
analisi dei cicli di vita dei prodotti, eco-bilanci, informazioni e tutte le altre iniziative utili. 
4. Le autorità competenti promuovono e stipulano accordi e contratti di programma con i soggetti economici interessati al fine di favorire il 
riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti, con particolare riferimento al reimpiego di materie prime e di prodotti ottenuti dalla raccolta 
differenziata con la possibilità di stabilire agevolazioni in materia di adempimenti amministrativi nel rispetto delle norme comunitarie ed il 
ricorso a strumenti economici (*). 
(*) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. 
 

Art.5. Smaltimento dei rifiuti. 
1. Lo smaltimento dei rifiuti deve essere effettuato in condizioni di sicurezza e costituisce la fase residuale della gestione dei rifiuti. 
2. I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il più possibile ridotti potenziando la prevenzione e le attività di riutilizzo, di 
riciclaggio e di recupero. 
3. Lo smaltimento dei rifiuti è attuato con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata di impianti di smaltimento, che tenga conto delle 
tecnologie più perfezionate a disposizione che non comportino costi eccessivi, al fine di: 

a) realizzare l'autosufficienza nello smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi in ambiti territoriali ottimali; 
b) permettere lo smaltimento dei rifiuti in uno degli impianti appropriati più vicini, al fine di ridurre i movimenti dei rifiuti stessi, 
tenendo conto del contesto geografico o della necessità di impianti specializzati per determinati tipi di rifiuti; 
c) utilizzare i metodi e le tecnologie più idonei a garantire un alto grado di protezione dell'ambiente e della salute pubblica. 

4. A partire dal 1° gennaio 1999 la realizzazione e la gestione di nuovi impianti di incenerimento possono essere autorizzate solo se il 
relativo processo di combustione è accompagnato da recupero energetico con una quota minima di trasformazione del potere calorifico dei 
rifiuti in energia utile, calcolata su base annuale, stabilita con apposite norme tecniche. 
5. Dal 1° gennaio 1999 è vietato smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in regioni diverse da quelle dove gli stessi sono prodotti, fatti salvi gli 
accordi regionali o internazionali esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. Eventuali nuovi accordi regionali potranno 
essere promossi nelle forme previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, qualora gli aspetti territoriali e l'opportunità tecnico-economica di 
raggiungere livelli ottimali di utenza servita lo richiedano. 
6. Dal 1° gennaio 2000 (*) è consentito smaltire in discarica solo i rifiuti inerti, i rifiuti individuati da specifiche norme tecniche ed i rifiuti 
che residuano dalle operazioni di riciclaggio, di recupero e di smaltimento di cui ai punti D2, D8, D9, D10 e D11 di cui all'allegato B. Per 
casi di comprovata necessità e per periodi di tempo determinati il Presidente della regione, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, può 
autorizzare lo smaltimento in discarica nel rispetto di apposite prescrizioni tecniche e delle norme vigenti in materia. 
6-bis. L'autorizzazione di cui al comma 6 deve indicare i presupposti della deroga e gli interventi previsti per superare la situazione di 
necessità, con particolare riferimento ai fabbisogni, alla tipologia e alla natura dei rifiuti da smaltire in discarica, alle iniziative ed ai tempi di 
attuazione delle stesse, nonché alle eventuali integrazioni del piano regionale. Ai fini dell'acquisizione dell'intesa il Ministro dell'ambiente si 
pronuncia entro 90 giorni dal ricevimento del relativo provvedimento, decorso inutilmente tale termine l'intesa si intende acquisita (**). 
(*) Per la proroga del termine vedi l'art. 1, D.L. 30 dicembre 1999, n. 500, nel testo modificato dalla relativa legge di conversione. 
(**) Comma aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261).  
 

Art.6. Definizioni. 
1. Ai fini del presente decreto si intende per: 

a) rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell'allegato A e di cui il detentore si disfi o abbia deciso 
o abbia l'obbligo di disfarsi (*); 
b) produttore: la persona la cui attività ha prodotto rifiuti e la persona che ha effettuato operazioni di pretrattamento o di miscuglio o 
altre operazioni che hanno mutato la natura o la composizione dei rifiuti; 
c) detentore: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che li detiene; 



d) gestione: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compreso il controllo di queste operazioni, nonché il 
controllo delle discariche e degli impianti di smaltimento dopo la chiusura; 
e) raccolta: l'operazione di prelievo, di cernita e di raggruppamento dei rifiuti per il loro trasporto; 
f) raccolta differenziata: la raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee, compresa la frazione 
organica umida, destinate al riutilizzo, al riciclaggio ed al recupero di materia prima; 
g) smaltimento: le operazioni previste nell'allegato B; 
h) recupero: le operazioni previste nell'allegato C; 
i) luogo di produzione dei rifiuti: uno o più edifici o stabilimenti o siti infrastrutturali collegati tra loro all'interno di un'area 
delimitata in cui si svolgono le attività di produzione dalle quali originano i rifiuti; 
l) stoccaggio: Le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito preliminare di rifiuti di cui al punto D15 
dell'allegato B, nonché le attività di recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di materiali di cui al punto R13 
dell'allegato C; 
m) deposito temporaneo: il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti alle seguenti 
condizioni: 

1) i rifiuti depositati non devono contenere policlorodibenzodiossine, policlorodibenzofurani, policlorodibenzofenoli in 
quantità superiore a 2,5 ppm né policlorobifenile, policlorotrifenili in quantità superiore a 25 ppm; 
2) i rifiuti pericolosi devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento con cadenza almeno 
bimestrale indipendentemente dalle quantità in deposito, ovvero, in alternativa, quando il quantitativo di rifiuti pericolosi in 
deposito raggiunge i 10 metri cubi; il termine di durata del deposito temporaneo è di un anno se il quantitativo di rifiuti in 
deposito non supera i 10 metri cubi nell'anno o se, indipendentemente dalle quantità, il deposito temporaneo è effettuato in 
stabilimenti localizzati nelle isole minori; 
3) i rifiuti non pericolosi devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di  
smaltimento con cadenza almeno trimestrale indipendentemente dalle quantità in deposito, ovvero, in alternativa, quando il 
quantitativo di rifiuti non pericolosi in deposito raggiunge i 20 metri cubi; il termine di durata del deposito temporaneo è di 
un anno se il quantitativo di rifiuti in deposito non supera i 20 metri cubi nell'anno o se, indipendentemente dalle quantità, il 
deposito temporaneo è effettuato in stabilimenti localizzati nelle isole minori (**); 
4) il deposito temporaneo deve essere effettuato per tipi omogenei e nel rispetto delle relative norme tecniche, nonché, per i 
rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 
5) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura dei rifiuti pericolosi; 
6) [deve essere data notizia alla Provincia del deposito temporaneo di rifiuti pericolosi] (***); 

n) bonifica: ogni intervento di rimozione della fonte inquinante e di quanto dalla stessa contaminato fino al raggiungimento dei 
valori limite conformi all’utilizzo previsto dell’area; 
o) messa in sicurezza: ogni intervento per il contenimento o isolamento definitivo della fonte inquinante rispetto alle matrici 
ambientali circostanti; 
p) combustibile da rifiuti: il combustibile ricavato dai rifiuti urbani mediante trattamento finalizzato all’eliminazione delle sostanze 
pericolose per la combustione ed a garantire un adeguato potere calorico, e che possieda caratteristiche specificate con apposite 
norme tecniche; 
q) compost da rifiuti: prodotto ottenuto dal compostaggio della frazione organica dei rifiuti urbani nel rispetto di apposite norme 
tecniche finalizzate a definirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria, e in particolare a definirne i gradi di 
qualità. 

(*) Vedi, anche, l’art. 4, comma 21, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
(**) Numero così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
(***) Numero soppresso dall’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
 

Art.7. Classificazione. 
1. Ai fini dell'attuazione del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali, e, secondo le 
caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 
2. Sono rifiuti urbani: 

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 
b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera  
a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 21, comma 2, lettera g); 
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque 
soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 
e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 
f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di 
cui alle lettere b), c) ed e). 

3. Sono rifiuti speciali: 
a) i rifiuti da attività agricole e agroindustriali; 
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che derivano dalle attività di scavo; 
c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 
e) i rifiuti da attività commerciali; 
f) i rifiuti da attività di servizio; 
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti 
delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi; 
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 
l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti. 

4. Sono pericolosi i rifiuti non domestici precisati nell'elenco di cui all'allegato D sulla base degli allegati G, H ed I (*). 



(*) Comma così modificato dall’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
 

Art.8. Esclusioni. 
1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto gli effluenti gassosi emessi nell'atmosfera, nonché, in quanto disciplinati da 
specifiche disposizioni di legge: 

a) i rifiuti radioattivi; 
b) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse  
c) le carogne ed i seguenti rifiuti agricoli: materie fecali ed altre sostanze naturali non pericolose utilizzate nell'attività agricola ed in 
particolare i materiali litoidi o vegetali riutilizzati nelle normali pratiche agricole e di conduzione dei fondi rustici e le terre da 
coltivazione provenienti dalla pulizia dei prodotti vegetali eduli (*); 
d) [le attività di trattamento degli scarti che danno origine ai fertilizzanti, individuati con riferimento alla tipologia e alle modalità 
d'impiego ai sensi della legge 19 ottobre 1984, n. 748, e successive modifiche ed integrazioni. Agli insediamenti che producono 
fertilizzanti anche con l'impiego di scarti si applicano le disposizioni di cui all'articolo 33] (**); 
e) le acque di scarico, esclusi i rifiuti allo stato liquido; 
f) i materiali esplosivi in disuso. 

1-bis. Non sono in ogni caso assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti derivanti dalle lavorazioni di minerali e di materiali da cava (***). 
2. [Sono altresì esclusi dal campo di applicazione del presente decreto: 

a) i materiali litoidi o vegetali riutilizzati nelle normali pratiche agricole o di conduzione dei fondi rustici comprese le terre da 
coltivazione provenienti dalla pulizia dei prodotti vegetali eduli; 
b) le frazioni merceologiche provenienti da raccolte finalizzate effettuate direttamente da associazioni, organizzazioni ed istituzioni 
che operano per scopi ambientali o caritatevoli, senza fini di lucro; 
c) i materiali non pericolosi che derivano dall'attività di scavo] (****). 

3. [Le attività di recupero di cui all'allegato C effettuate nel medesimo luogo di produzione dei rifiuti, ad eccezione del recupero dei rifiuti 
come combustibile o altro mezzo per produrre energia, in quanto parte integrante del ciclo di produzione, sono escluse dal campo di 
applicazione del presente decreto] (****). 
4. [Le disposizioni del presente decreto si applicano agli scarti dell'industria alimentare destinati al consumo umano od animale qualora gli 
stessi non siano disciplinati da specifiche norme di tutela igienico-sanitaria] (****). 
 
(*) Lettera così modificata dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
(**) Lettera soppressa dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n.  
(***) Comma aggiunto dall'art. 4, comma 22, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
(****) Comma soppresso dall’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261).  
 

Art.9. Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi. 
1. È vietato miscelare categorie diverse di rifiuti pericolosi di cui all'allegato G ovvero rifiuti pericolosi di cui all'allegato G con rifiuti non 
pericolosi (*). 
2. In deroga al divieto di cui al comma 1, la miscelazione di rifiuti pericolosi tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali, può essere 
autorizzata ai sensi dell'articolo 28 qualora siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 2, comma 2, ed al fine di rendere più sicuro il 
recupero e lo smaltimento dei rifiuti. 
3. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 51, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 è tenuto a procedere a 
proprie spese alla separazione dei rifiuti miscelati qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e per soddisfare le condizioni di cui 
all'articolo 2, comma 2. 
(*) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261).  
 

Art.10. Oneri dei produttori e dei detentori. 
1. Gli oneri relativi alle attività di smaltimento sono a carico del detentore che consegna i rifiuti ad un raccoglitore autorizzato o ad un 
soggetto che effettua le operazioni individuate nell'allegato B al presente decreto, e dei precedenti detentori o del produttore dei rifiuti. 
2. Il produttore dei rifiuti speciali assolve i propri obblighi con le seguenti priorità:  

a) autosmaltimento dei rifiuti; 
b) conferimento dei rifiuti a terzi autorizzati ai sensi delle disposizioni vigenti; 
c) conferimento dei rifiuti ai soggetti che gestiscono il servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani, con i quali sia stata stipulata 
apposita convenzione; 
d) esportazione dei rifiuti con le modalità previste dall'articolo 16 del presente decreto. 

3. La responsabilità del detentore per il corretto recupero o smaltimento dei rifiuti è esclusa: 
a) in caso di conferimento dei rifiuti al servizio pubblico di raccolta; 
b) in caso di conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle attività di recupero o di smaltimento,a condizione che il detentore 
abbia ricevuto il formulario di cui all'articolo 15 controfirmato e datato in arrivo dal destinatario entro tre mesi dalla data di 
conferimento dei rifiuti al trasportatore, ovvero alla scadenza del predetto termine abbia provveduto a dare comunicazione alla 
provincia della mancata ricezione del formulario. Per le spedizioni transfrontaliere di rifiuti tale termine è elevato a sei mesi e la 
comunicazione deve essere effettuata alla regione (*). 

(*) Lettera così modificata dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
 

Art.11. Catasto dei rifiuti. 
1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'ambiente, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400 , 
provvede con proprio decreto alla riorganizzazione del Catasto dei rifiuti istituito ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 9 settembre 1988, 
n. 397, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, e successive modificazioni, in modo da assicurare un quadro 
conoscitivo completo e costantemente aggiornato, anche ai fini della pianificazione delle connesse attività di gestione, sulla base del sistema 
di raccolta dei dati relativi alla gestione dei rifiuti di cui alla legge 25 gennaio 1994, n. 70, utilizzando la nomenclatura prevista nel Catalogo 



europeo dei rifiuti istituito con decisione della Commissione delle Comunità Europee del 20 dicembre 1993, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale delle Comunità Europee n. 5 del 7 gennaio 1994 (*). 
2. Il Catasto è articolato in una sezione nazionale, che ha sede in Roma presso l'Agenzia Nazionale per la Protezione dell'Ambiente (ANPA) 
e in sezioni regionali o delle province autonome presso le corrispondenti Agenzie regionali e delle province autonome per la protezione 
dell'ambiente (ARPA) e, ove tali Agenzie non siano ancora costituite, presso la Regione. 
3. Chiunque effettua a titolo professionale attività di raccolta e di trasporto di rifiuti, compresi i commercianti e gli intermediari di rifiuti, 
ovvero svolge le operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti, nonché le imprese e gli enti che producono rifiuti pericolosi e le imprese 
e gli enti che producono rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 7, comma 3, lettere c), d) e g), sono tenuti a comunicare annualmente con le 
modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70 , le quantità e le caratteristiche qualitative dei rifiuti oggetto delle predette attività. Sono 
esonerati da tale obbligo gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile con un volume di affari annuo non superiore a lire 
quindicimilioni e, limitatamente alla produzione di rifiuti non pericolosi, i piccoli imprenditori artigiani di cui all'articolo 2083 del codice 
civile che non hanno più di tre dipendenti. Nel caso in cui i produttori di rifiuti conferiscano i medesimi al Servizio pubblico di raccolta, la 
comunicazione è effettuata dal gestore del servizio limitatamente alla quantità conferita (**). 
4. I comuni, o loro consorzi o comunità montane ovvero aziende speciali con finalità di smaltimento dei rifiuti urbani e assimilati 
comunicano annualmente secondo le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70, le seguenti informazioni relative all'anno 
precedente: 

a) la quantità dei rifiuti urbani raccolti nel proprio territorio; 
b) i soggetti che hanno provveduto alla gestione dei rifiuti, specificando le operazioni svolte, le tipologie e la quantità dei rifiuti 
gestiti da ciascuno; 
c) i costi di gestione e di ammortamento tecnico e finanziario degli investimenti per le attività di gestione dei rifiuti, nonché i 
proventi della tariffa di cui all'articolo 49; 
d) i dati relativi alla raccolta differenziata. 

5. Le Sezioni regionali e provinciali e delle Province autonome del Catasto provvedono all'elaborazione dei dati ed alla successiva 
trasmissione alla Sezione nazionale entro 30 giorni dal ricevimento, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 25 gennaio 1994, n. 70, 
delle informazioni di cui ai commi 3 e 4. L'ANPA elabora i dati, evidenziando le tipologie e le quantità dei rifiuti prodotti, raccolti, 
trasportati, recuperati e smaltiti, nonché gli impianti di smaltimento e di recupero in esercizio, e ne assicura la pubblicità. 
6. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 1 continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti in materia. 
7. La riorganizzazione del Catasto di cui ai commi 1 e 2 non deve comportare oneri ulteriori ed aggiuntivi per il bilancio dello Stato. 
 (*) Sulla riorganizzazione del catasto dei rifiuti vedi il D.M. 4 agosto 1998, n. 372 
(**) Comma così modificato prima dall’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione e poi dall’art. 1, comma 16, L. 9 dicembre 1998, n. 426,  
 

Art.12. Registri di carico e scarico. 
1. I soggetti di cui all'articolo 11, comma 3, hanno l'obbligo di tenere un registro di carico e scarico, con fogli numerati e vidimati dall'Ufficio 
del registro, su cui devono annotare, le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti, da utilizzare ai fini della 
comunicazione annuale al Catasto. Le annotazioni devono essere effettuate: 

a) per i produttori almeno entro una settimana dalla produzione del rifiuto e dallo scarico del medesimo; 
b) per i soggetti che effettuano la raccolta e il trasporto almeno entro una settimana dalla effettuazione del trasporto; 
c) per i commercianti e gli intermediari almeno entro una settimana dalla effettuazione della transazione relativa; 
d) per i soggetti che effettuano le operazioni di recupero e di smaltimento entro ventiquattro ore dalla presa in carico dei rifiuti (*). 

2. Il registro tenuto dagli stabilimenti e dalle imprese che svolgono attività di smaltimento e di recupero di rifiuti deve, inoltre, contenere: 
a) l'origine, la quantità, le caratteristiche e la destinazione specifica dei rifiuti; 
b) la data del carico e dello scarico dei rifiuti ed il mezzo di trasporto utilizzato; 
c) il metodo di trattamento impiegato. 

3. I registri sono tenuti presso ogni impianto di produzione, di stoccaggio, di recupero e di smaltimento di rifiuti nonché presso la sede delle 
imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto, e presso la sede dei commercianti e degli intermediari. I registri integrati con i 
formulari relativi al trasporto dei rifiuti sono conservati per cinque anni dalla data dell'ultima registrazione, ad eccezione dei registri relativi 
alle operazioni di smaltimento dei rifiuti in discarica, che devono essere conservati a tempo indeterminato ed al termine dell'attività devono 
essere consegnati all'autorità che ha rilasciato l'autorizzazione (*). 
3-bis. I registri di carico e scarico relativi ai rifiuti prodotti dalle attività di manutenzione delle reti e delle utenze diffuse svolte dai soggetti 
pubblici e privati titolari di diritti speciali o esclusivi ai sensi della direttiva 93/38/CE attuata con il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, 
che installano e gestiscono, direttamente o mediante appaltatori, reti ed impianti per l'erogazione di forniture e servizi di interesse pubblico, 
possono essere tenuti, nell'ambito della provincia dove l'attività è svolta, presso le sedi di coordinamento organizzativo o altro centro 
equivalente comunicato preventivamente alla provincia medesima (**). 
4. I soggetti la cui produzione annua di rifiuti non eccede le 5 tonnellate di rifiuti non pericolosi ed una tonnellata di rifiuti pericolosi, 
possono adempiere all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti anche tramite le organizzazioni di categoria interessate o 
loro società di servizi che provvedono ad annotare i dati previsti con cadenza mensile, mantenendo presso la sede dell'impresa copia dei dati 
trasmessi (*). 
5. Le informazioni contenute nel registro sono rese in qualunque momento all'autorità di controllo che ne fa richiesta. 
6. In attesa dell'individuazione del modello uniforme di registro di carico e scarico e degli eventuali documenti sostitutivi, nonché delle 
modalità di tenuta degli stessi, continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti che disciplinano le predette modalità di tenuta dei registri (*). 
(*) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. Per l'approvazione del modello di carico e scarico vedi il D.M. 1° aprile 1998, n. 148. 
(**) Comma aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n.  
261), entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 
 

Art.13. Ordinanze contingibili e urgenti. 
1. Fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia tutela ambientale, sanitaria e di pubblica sicurezza, qualora si verifichino 
situazioni di eccezionale ed urgente necessità di tutela della salute pubblica e dell'ambiente, e non si possa altrimenti provvedere, il 
Presidente della giunta regionale o il Presidente della provincia ovvero il sindaco possono emettere, nell'ambito delle rispettive competenze, 



ordinanze contingibili ed urgenti per consentire il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti, anche in deroga alle disposizioni 
vigenti, garantendo un elevato livello di tutela della salute e dell'ambiente. Dette ordinanze sono comunicate al Ministro dell'ambiente, al 
Ministro della sanità e al presidente della regione entro tre giorni dall'emissione ed hanno efficacia per un periodo  
non superiore a sei mesi (*). 
2. Entro centoventi giorni dall'adozione delle ordinanze di cui al comma 1, il Presidente della Giunta regionale promuove ed adotta le 
iniziative necessarie per garantire la raccolta differenziata, il riutilizzo, il riciclaggio e lo smaltimento dei rifiuti. In caso di inutile decorso del 
termine e di accertata inattività, il Ministro dell'ambiente diffida il Presidente della Giunta regionale a provvedere entro un congruo termine, 
e in caso di protrazione dell'inerzia può adottare in via sostitutiva tutte le iniziative necessarie ai predetti fini. 
3. Le ordinanze di cui al comma 1 indicano le norme a cui si intende derogare e sono adottate su parere degli organi tecnici o tecnico-sanitari 
locali, che lo esprimono con specifico riferimento alle conseguenze ambientali. 
4. Le ordinanze di cui al comma 1 non possono essere reiterate per più di due volte. Qualora ricorrano comprovate necessità, il Presidente 
della regione d'intesa con il Ministro dell'ambiente può adottare, sulla base di specifiche prescrizioni, le ordinanze di cui al comma 1 anche 
oltre i predetti termini. 
5. Le ordinanze di cui al comma 1 che consentono il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti pericolosi sono comunicate 
dal Ministro dell'ambiente alla Commissione dell'Unione Europea. 
(*) Comma così modificato dall’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. Per l’approvazione del modello di carico e scarico vedi il D.M. 1 aprile 1998, n. 148. 
 

Art.14. Divieto di abbandono. 
1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 
2. È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee. 
3. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni di cui agli articoli 50 e 51, chiunque viola i divieti di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla 
rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i titolari 
di diritti reali o personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa. Il sindaco dispone con 
ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti 
obbligati ed al recupero delle somme anticipate. 
4. Qualora la responsabilità del fatto illecito di cui al comma 1 sia imputabile ad amministratori o rappresentanti di persona giuridica, ai sensi 
e per gli effetti del comma 3 sono tenuti in solido la persona giuridica ed i soggetti che subentrano nei diritti della persona stessa. 
 

Art.15. Trasporto dei rifiuti. 
1. Durante il trasporto effettuato da enti o imprese i rifiuti sono accompagnati da un formulario di identificazione dal quale devono risultare, 
in particolare, i seguenti dati: 

a) nome ed indirizzo del produttore e del detentore; 
b) origine, tipologia e quantità del rifiuto; 
c) impianto di destinazione; 
d) data e percorso dell'istradamento; 

e) nome ed indirizzo del destinatario (*). 
2. Il formulario di identificazione di cui al comma 1 deve essere redatto in quattro esemplari, compilato, datato e firmato dal detentore dei 
rifiuti, e controfirmato dal trasportatore. Una copia del formulario deve rimanere presso il detentore, e le altre tre, controfirmate e datate in 
arrivo dal destinatario, sono acquisite una dal destinatario e due dal trasportatore, che provvede a trasmetterne una al detentore. Le copie del 
formulario devono essere conservate per cinque anni. 
3. Durante la raccolta ed il trasporto i rifiuti pericolosi devono essere imballati ed etichettati in conformità alle norme vigenti in materia. 
4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal soggetto che gestisce il servizio pubblico né 
ai trasporti di rifiuti che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi al giorno o di trenta litri al giorno effettuati dal produttore dei rifiuti 
stessi (**). 
5. Il modello uniforme di formulario di identificazione di cui al comma 1 è adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto (***). 
5-bis. I formulari di identificazione di cui al comma 1 devono essere numerati e vidimati dall'ufficio del registro o dalle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, e devono essere annotati sul registro IVA-acquisti. La vidimazione dei predetti formulari di 
identificazione è gratuita e non è soggetta ad alcun diritto o imposizione tributaria (****). 
 
(*) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
(**) Comma così modificato dall'art. 4, comma 23, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
(***) Vedi, anche, il D.M. 1° aprile 1998, n. 145, riportato al n. XXVII, con il quale sono stati stabiliti il modello ed i contenuti del 
formulario di cui al presente articolo. 
(****) Comma aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
 

Art 16. Spedizioni transfrontaliere. 
(omissis) 

 
Art 17. Bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati. 

(omissis) 
 

Capo II - Competenze 
 

Art 18. Competenze dello Stato. 
(omissis) 

 
Art 19. Competenze delle regioni. 

(omissis) 



 
Art 20. Competenze delle province. 

(omissis) 
 

Art 21. Competenze dei comuni. 
(omissis) 

 
Capo III - Piani di gestione dei rifiuti 

 
22. Piani regionali. 

(omissis) 
 

Art 23. Gestione dei rifiuti urbani in ambiti territoriali ottimali. 
(omissis) 

 
Art 24. Contributo per lo smaltimento di rifiuti in discarica. 

(omissis) 
 

Art 25. Accordi e contratti di programma, incentivi. 
(omissis) 

 
Art 26. Osservatorio nazionale sui rifiuti. 

(omissis) 
 

Capo IV - Autorizzazioni e iscrizioni 
 

Art 27. Approvazione del progetto e autorizzazione alla realizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti. 
(omissis) 

 
Art 28. Autorizzazione all'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero. 

(omissis) 
 

Art 29. Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione. 
(omissis) 

 
Art.30. Imprese sottoposte ad iscrizione. 

1. L'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti istituito ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 
1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441, assume la denominazione di Albo nazionale delle imprese 
che effettuano la gestione dei rifiuti, di seguito denominato Albo, ed è articolato in un comitato nazionale, con sede presso il Ministero 
dell'ambiente, ed in Sezioni regionali, istituite presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione. I 
componenti del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali durano in carica cinque anni. 
2. Il Comitato nazionale dell'Albo ha potere deliberante ed è composto da 15 membri esperti nella materia nominati con decreto del Ministro 
dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, e designati rispettivamente: 

a) due dal Ministro dell'ambiente, di cui uno con funzioni di Presidente; 
b) uno dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, con funzioni di vicepresidente; 
c) uno dal Ministro della sanità; 
d) uno dal Ministro dei trasporti e della navigazione; 
e) tre dalle Regioni; 
f) uno dell'Unione italiana delle Camere di Commercio; 
g) sei dalle categorie economiche, di cui due delle categorie degli autotrasportatori. 

3. Le Sezioni regionali dell'Albo sono istituite con decreto del Ministro dell'ambiente da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto e sono composte: 

a) dal Presidente della Camera di commercio o da un membro del Consiglio camerale all'uopo designato, con funzioni di presidente; 
b) da un funzionario o dirigente esperto in rappresentanza della giunta regionale con funzioni di vicepresidente; 
c) da un funzionario o dirigente esperto in rappresentanza delle province designato dall'Unione Regionale delle Province; 
d) da un esperto designato dal Ministro dell'ambiente. 

4. Le imprese che svolgono attività di raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi prodotti da terzi e le imprese che raccolgono e trasportano 
rifiuti pericolosi, esclusi i trasporti di rifiuti pericolosi che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi al giorno o di trenta litri al giorno 
effettuati dal produttore degli stessi rifiuti, nonché le imprese che intendono effettuare attività di bonifica dei siti, di bonifica dei beni 
contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti, di gestione di impianti di smaltimento e di recupero di titolarità di terzi, e di 
gestione di impianti mobili di smaltimento e di recupero di rifiuti, devono essere iscritte all'Albo. L'iscrizione deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e sostituisce l'autorizzazione all'esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio e di intermediazione dei rifiuti; per 
le altre attività l'iscrizione abilita alla gestione degli impianti il cui  
esercizio sia stato autorizzato ai sensi del presente decreto (*). 
5. L'iscrizione di cui al comma 4 ed i provvedimenti di sospensione, di revoca, di decadenza e di annullamento dell'iscrizione, nonché, dal 1° 
gennaio 1998, l'accettazione delle garanzie finanziarie sono deliberati dalla sezione regionale dell'Albo della regione ove ha sede legale 
l'interessato, in conformità alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale (**). 
6. Con decreti del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dei trasporti e della 
navigazione e del Tesoro, da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le attribuzioni e 



le modalità organizzative dell'Albo, nonché i requisiti, i termini, le modalità ed i diritti d'iscrizione, le modalità e gli importi delle garanzie 
finanziarie, che devono essere prestate a favore dello Stato dalle imprese di cui al comma 4, in conformità ai seguenti princìpi (***): 

a) individuazione di requisiti univoci per l'iscrizione, al fine di semplificare le procedure; 
b) coordinamento con la vigente normativa sull'autotrasporto, in coerenza con la finalità di cui alla lettera a); 
c) trattamento uniforme dei componenti delle Sezioni regionali, per garantire l'efficienza operativa; 
d) effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e i diritti annuali d'iscrizione. 

7. In attesa dell'emanazione dei decreti, di cui ai commi 2 e 3 continuano ad operare, rispettivamente, il Comitato nazionale e le Sezioni 
regionali dell'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti di cui all'articolo 1 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 
361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441. L'iscrizione all'Albo è deliberata ai sensi della legge 11 novembre 
1996, n. 575. 
8. Fino all'emanazione dei decreti di cui al comma 6 continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti. Le imprese che intendono effettuare 
attività di bonifica dei siti, di bonifica dei beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti devono iscriversi all'albo 
entro sessanta giorni dall'entrata in vigore delle relative norme tecniche. 
9. Restano valide ed efficaci le iscrizioni effettuate e le domande d'iscrizione presentate all'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di 
smaltimento dei rifiuti di cui all'articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 
1987, n. 441, e successive modificazioni ed integrazioni e delle relative disposizioni di attuazione, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 
10. Il possesso dei requisiti di idoneità tecnica e di capacità finanziaria per l'iscrizione all'Albo delle aziende speciali, dei consorzi e delle 
società di cui all'articolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142, che esercitano i servizi di gestione dei rifiuti, è garantito dal comune o dal 
consorzio di comuni. L'iscrizione all'Albo è effettuata sulla base di apposita comunicazione di inizio di attività del comune o del consorzio di 
comuni alla sezione regionale dell'Albo territorialmente competente ed è efficace solo per le attività svolte nell'interesse del comune 
medesimo o dei consorzi ai quali il Comune stesso partecipa (**). 
11. Avverso i provvedimenti delle sezioni regionali dell'Albo gli interessati possono promuovere, entro trenta giorni dalla notifica dei 
provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale dell'Albo. 
12. Alla segreteria dell'Albo è destinato personale comandato da amministrazioni dello Stato ed enti pubblici, secondo criteri stabiliti con 
decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro del Tesoro. 
13. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali si provvede con le entrate derivanti dai diritti di 
segreteria e dai diritti annuali d'iscrizione, secondo le modalità previste dal decreto del Ministro dell'ambiente 20 dicembre 1993 e successive 
modifiche. 
14. Il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 407, non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell'Albo. 
15. Per le attività di cui al comma 4, le autorizzazioni rilasciate ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 
915, in scadenza, sono prorogate, a cura delle amministrazioni che le hanno rilasciate, fino alla data di efficacia dell'iscrizione all'Albo o a 
quella della decisione definitiva sul provvedimento di diniego di iscrizione. Le stesse amministrazioni adottano i provvedimenti di diffida, di 
variazione, di sospensione o di revoca delle predette autorizzazioni. 
16. Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto dei rifiuti sottoposti a procedure semplificate ai sensi dell'articolo 33, ed 
effettivamente avviati al riciclaggio ed al recupero, non sono sottoposte alle garanzie finanziarie di cui al comma 6 e sono iscritte all'Albo 
previa comunicazione di inizio di attività alla sezione regionale territorialmente competente. Detta comunicazione deve essere rinnovata ogni 
due anni e deve essere corredata da idonea documentazione predisposta ai sensi del decreto ministeriale 21 giugno 1991, n. 324, e successive 
modifiche ed integrazioni, nonché delle deliberazioni del Comitato nazionale dalla quale risultino i seguenti elementi: 
a) la quantità, la natura, l'origine e la destinazione dei rifiuti; 
b) la frequenza media della raccolta; 
c) la rispondenza delle caratteristiche tecniche e della tipologia del mezzo utilizzato ai requisiti stabiliti dall'Albo in relazione ai tipi di rifiuti 
da trasportare; 
d) il rispetto delle condizioni ed il possesso dei requisiti soggettivi, di idoneità tecnica e di capacità finanziaria (*****). 
16-bis. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di inizio di attività le sezioni regionali e provinciali iscrivono le imprese di cui 
al comma 1 in appositi elenchi dandone comunicazione al Comitato nazionale, alla provincia territorialmente competente ed all'interessato. 
Le imprese che svolgono attività di raccolta e trasporto di rifiuti sottoposti a procedure semplificate ai sensi dell'articolo 33 devono 
conformarsi alle disposizioni di cui al comma 16 entro il 15 gennaio 1998 (******). 
17. Alla comunicazione di cui al comma 16 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
(*) Comma così modificato dall’art. 1, comma 19, L. 9 dicembre 1998, n. 426 
(**) Comma così modificato dall’art. 4, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. 
(***) Il attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 28 aprile 1998, n. 406,  
(****) Periodo aggiunto dall’art. 4, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione. 
(*****) Comma così modificato dall’art. 4, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
(******) Comma aggiunto dall’art. 4, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
Capo V – Procedure semplificate 
 

Art.31. Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione alle procedure semplificate. 
1. Le procedure semplificate devono comunque garantire un elevato livello di protezione ambientale e controlli efficaci. 
2. Con decreti del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, e, per i 
rifiuti agricoli e le attività che danno vita ai fertilizzanti, di concerto con il Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali, sono adottate 
per ciascun tipo di attività le norme, che fissano i tipi e le quantità di rifiuti, e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di 
rifiuti non pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi e le attività di recupero di cui all'allegato C sono sottoposte 
alle procedure semplificate di cui agli articoli 32 e 33. Con la medesima procedura si provvede all'aggiornamento delle predette norme 
tecniche e condizioni. 
3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 sono individuate entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
devono garantire che i tipi o le quantità di rifiuti ed i procedimenti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non costituire un 



pericolo per la salute dell'uomo e da non recare pregiudizio all'ambiente. In particolare per accedere alle procedure semplificate le attività di 
trattamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, rispettare le seguenti condizioni: 

a) siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure rifiuti speciali individuati per frazioni omogenee; 
b) i limiti di emissione non siano meno restrittivi di quelli stabiliti per gli impianti di incenerimento dei rifiuti dalle direttive 
comunitarie 89/369/CEE del Consiglio dell'8 giugno 1989, 89/429/CEE del Consiglio del 21 giugno 1989, 94/67/CE del Consiglio 
del 16 dicembre 1994, e successive modifiche ed integrazioni, e dal decreto del Ministro dell'ambiente 16 gennaio 1995, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 30 gennaio 1995, n. 24. Le prescrizioni tecniche riportate all'articolo 6, comma 2, 
della direttiva 94/67/CE del Consiglio del 16 dicembre 1994 si applicano anche agli impianti termici produttivi che utilizzano per la 
combustione comunque rifiuti pericolosi (*); 
c) sia garantita la produzione di una quota minima di trasformazione del potere calorifico dei rifiuti in energia utile calcolata su base 
annuale. 

4. La emanazione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti indicati nella lista verde di cui 
all'allegato II del regolamento CEE n. 259/93, e successive modifiche ed integrazioni. 
5. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 32, comma 3, e 33 comma 3, e l'effettuazione dei controlli periodici, l'interessato è tenuto a 
versare alla provincia un diritto di iscrizione annuale determinato in relazione alla natura dell'attività con decreto del Ministro dell'ambiente, 
di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e del Tesoro (**). 
6. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel rispetto delle condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecniche di cui ai commi 2 e 
3 è disciplinata dal D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, e dalle altre disposizioni che regolano la costruzione di impianti industriali. 
L'autorizzazione all'esercizio nei predetti impianti di operazioni di recupero di rifiuti non individuati ai sensi del presente articolo resta 
comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 27 e 28. 
7. Alle denunce e alle domande disciplinate dal presente Capo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al Decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300, e successive modifiche ed integrazioni. Si applicano, altresì, le disposizioni di cui 
all'articolo 21 della legge 7 agosto  
1990, n. 241(***). 
(*) Lettera così modificata dall'art. 21, L. 24 aprile 1998, n. 128. 
(**) Per la determinazione dei diritti di iscrizione di cui al presente comma, vedi il D.M. 21 luglio 1998, n. 350.  
(***) Con D.M. 5 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 16 aprile 1998, n. 88, S.O.) sono stati individuati i rifiuti non pericolosi sottoposti a procedure 
semplificate di recupero. 
 

Art.32. Autosmaltimento. 
1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 31, le 
attività di smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate nel luogo di produzione dei rifiuti stessi possono essere intraprese decorsi novanta 
giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia territorialmente competente. 
2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in particolare: 

a) il tipo, la quantità, e le caratteristiche dei rifiuti da smaltire; 
b) il ciclo di provenienza dei rifiuti; 
c) le condizioni per la realizzazione e l'esercizio degli impianti; 
d) le caratteristiche dell'impianto di smaltimento; 
e) la qualità delle emissioni nell'ambiente. 

3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effettuano la comunicazione di inizio di attività ed entro il termine di cui al 
comma 1 verifica d'ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti. A tal fine alla comunicazione di inizio di attività è allegata 
una relazione dalla quale deve risultare: 

a) il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche specifiche di cui al comma 1; 
b) il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle procedure autorizzative previste dalla normativa vigente. 

4. Qualora la provincia accerti il mancato rispetto delle norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1 dispone con provvedimento 
motivato il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell'attività, salvo che l'interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
dette attività ed i suoi effetti entro il termine prefissato dall'amministrazione. 
5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni cinque anni e, comunque, in caso di modifica sostanziale delle operazioni 
di autosmaltimento. 
6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 27 e 28 le attività di autosmaltimento di rifiuti pericolosi e la discarica di rifiuti. 
 

33. Operazioni di recupero. 
(omissis) 

 
 

TITOLO II 
Gestione degli imballaggi 

 
Artt. 34 –43 

(omissis) 
 
 

TITOLO III 
Gestione di particolari categorie di rifiuti 

 
Art.44. Beni durevoli. 

1. I beni durevoli per uso domestico che hanno esaurito la loro durata operativa devono essere consegnati ad un rivenditore contestualmente 
all'acquisto di un bene durevole di tipologia equivalente ovvero devono essere conferiti alle imprese pubbliche o private che gestiscono la 
raccolta e lo smaltimento dei rifiuti urbani o agli appositi centri di raccolta individuati ai sensi del comma 2, a cura del detentore. Ai fini della 
corretta attuazione degli obiettivi e delle priorità stabilite dal presente decreto, i produttori e gli importatori devono provvedere al ritiro, al 



recupero e allo smaltimento dei beni durevoli consegnati dal detentore al rivenditore, sulla base di appositi accordi di programma stipulati ai 
sensi dell'articolo 25. 
2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, promuove accordi di programma tra 
le imprese che producono i beni di cui al comma 1, quelle che li immettono al consumo, anche in qualità di importatori, ed i soggetti, 
pubblici e privati, che ne gestiscono la raccolta, il recupero, il riciclaggio e lo smaltimento. Gli accordi prevedono: 

a) la messa a punto dei prodotti per le finalità di cui agli articoli 3 e 4; 
b) l'individuazione di centri di raccolta, diffusi su tutto il territorio nazionale; 
c) il recupero ed il riciclo dei materiali costituenti i beni; 
d) lo smaltimento di quanto non recuperabile da parte dei soggetti che gestiscono il servizio pubblico. 

3. Al fine di favorire la restituzione dei beni di cui al comma 1 ai rivenditori, i produttori, gli importatori ed i distributori, e le loro 
associazioni di categoria, possono altresì stipulare accordi e contratti di programma ai sensi dell'articolo 25, comma 2. Ai medesimi fini il 
ritiro, il trasporto e lo stoccaggio dei beni durevoli da parte dei rivenditori firmatari, tramite le proprie associazioni di categoria, dei citati 
accordi e contratti di programma non sono sottoposti agli obblighi della comunicazione annuale al catasto, della tenuta dei registri di carico e 
scarico, della compilazione e tenuta dei formulari, della preventiva autorizzazione e della iscrizione all'Albo di cui agli articoli 11, 12, 15, 28 
e 30 del presente decreto. 
4. Decorsi tre anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel caso si manifestino particolari necessità di tutela della salute 
pubblica e dell'ambiente relativamente allo smaltimento dei rifiuti costituiti dai beni oggetto del presente articolo al termine della loro vita 
operativa, può essere introdotto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente di concerto con 
il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, un sistema di cauzionamento obbligatorio. La cauzione, in misura pari al 10% del 
prezzo effettivo di vendita del prodotto e con il limite massimo di lire duecentomila, è svincolata all'atto della restituzione, debitamente 
documentata, di un bene oggetto del presente articolo ai centri di raccolta, ai servizi pubblici di nettezza urbana o ad un rivenditore 
contestualmente all'acquisto di un bene durevole di tipologia equivalente. Non sono tenuti a versare la cauzione gli acquirenti che, 
contestualmente all'acquisto, provvedano alla restituzione al venditore di un bene durevole di tipologia equivalente o documentino l'avvenuta 
restituzione dello stesso alle imprese o ai centri di raccolta di cui al comma 1. 
5. In fase di prima applicazione i beni durevoli di cui al comma 1, sottoposti alle disposizioni del presente articolo, sono: 

a) frigoriferi, surgelatori e congelatori; 
b) televisori; 
c) computer; 
d) lavatrici e lavastoviglie; 
e) condizionatori d'aria. 

 
Art.45. Rifiuti sanitari. 

1. Il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi deve essere effettuato in condizioni tali da non causare 
alterazioni che comportino rischi per la salute e può avere una durata massima di cinque giorni. Per quantitativi non superiori a duecento litri 
detto deposito temporaneo può raggiungere i trenta giorni, alle predette condizioni. 
2. Al direttore o responsabile sanitario della struttura pubblica o privata compete la sorveglianza ed il rispetto della disposizione di cui al 
comma 1, fino al conferimento dei rifiuti all'operatore autorizzato al trasporto verso l'impianto di smaltimento. 
3. I rifiuti di cui al comma 1 devono essere smaltiti mediante termodistruzione presso impianti autorizzati ai sensi del presente decreto. 
Qualora il numero degli impianti per lo smaltimento mediante termodistruzione non risulti adeguato al fabbisogno, il Presidente della 
Regione, d'intesa con il Ministro della sanità ed il Ministro dell'ambiente, può autorizzare lo smaltimento dei rifiuti di cui al comma 1 anche 
in discarica controllata previa sterilizzazione. Ai fini dell'acquisizione dell'intesa, i Ministri competenti si pronunciano entro novanta giorni 
(*). 
4. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la Conferenza tra lo Stato le Regioni e le Province 
autonome, sono: 

a) definite le norme tecniche di raccolta, disinfezione, sterilizzazione, trasporto, recupero e smaltimento dei rifiuti sanitari pericolosi; 
b) individuati i rifiuti di cui all'articolo 7, comma 2, lettera f) e definite le norme tecniche per assicurare una corretta gestione degli 
stessi (**); 
c) individuate le frazioni di rifiuti sanitari assimilati agli urbani nonché le eventuali ulteriori categorie di rifiuti sanitari che 
richiedono particolari sistemi di smaltimento. 

5. La sterilizzazione dei rifiuti sanitari pericolosi effettuata al di fuori della struttura sanitaria che li ha prodotti è sottoposta alle procedure 
autorizzative di cui agli articoli 27 e 28. In tal caso al responsabile dell'impianto compete la certificazione di avvenuta sterilizzazione. 
(*) Periodo aggiunto dall'art. 6, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione. 
(**) Lettera così modificata dall'art. 6, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. 
 

Art.46. Veicoli a motore e rimorchi. 
(omissis) 

 
Art 47. Consorzio nazionale di raccolta e trattamento degli oli e dei grassi vegetali ed animali esausti. 

(omissis) 
 

Art 48. Consorzio per il riciclaggio di rifiuti di beni in polietilene. 
(omisss) 

 
TITOLO IV 

Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani 
 

Art 49. Istituzione della tariffa. 
(omissis) 



 
Art 50. Abbandono di rifiuti. 

1. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 51, comma 2, chiunque in violazione dei divieti di cui agli articoli 14, commi 1 e 2, 43, comma 2, 
44, comma 1 e 46, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire unmilioneduecentomila. Se l'abbandono di rifiuti sul suolo riguarda rifiuti non 
pericolosi e non ingombranti si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquantamila a lire trecentomila (*). 
1-bis. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale della casa costruttrice, che viola le disposizioni di cui 
all'articolo 46, comma 5, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquecentomila a lire tremilioni (*). 
2. Chiunque non ottempera all'ordinanza del Sindaco, di cui all'articolo 14, comma 3, o non adempie all'obbligo di cui agli articoli 9, comma 
3, è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno. Con la sentenza di condanna per tali contravvenzioni, o con la decisione emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione 
di quanto stabilito nella ordinanza o nell'obbligo non eseguiti (*). 
(*) Comma così modificato dall'art. 7, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. Il comma 2 dell'art. 51 è stato, inoltre, così ulteriormente modificato dall'art. 1, comma 24, L. 9 dicembre 
1998, n. 426. 
 

Art 51. Attività di gestione di rifiuti non autorizzata. 
1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed  
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui  
agli articoli 27, 28, 29, 30, 31, 32 e 33 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni se si tratta di rifiuti 
non pericolosi; 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni se si tratta di rifiuti 
pericolosi (*). 

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato 
i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 14, commi 1 e 2 (*). 
3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da lire 
cinque milioni a lire cinquanta milioni. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da lire dieci milioni a lire cento 
milioni se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla decisione emessa ai 
sensi dell'articolo 444 del Codice di Procedura Penale consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di 
proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle 
autorizzazioni nonché nelle ipotesi di inosservanza dei requisiti e delle condizioni richiesti dalle iscrizioni o comunicazioni. 
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 9, effettua attività non consentite di miscelazione di rifiuti è punito con la pena di cui 
al comma 1, lettera b) (*). 
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle prescrizioni di cui 
all'articolo 45, è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da lire cinque milioni a lire cinquanta 
milioni. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinque milioni a lire trenta milioni per i quantitativi non superiori a duecento 
litri. 
6-bis. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 46, commi 6-bis, 6-ter e 6-quater, 47, commi 11 e 12 e 48, comma 9, è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquecentomila a lire tremilioni (**). 
(*) Comma così modificato dall'art. 7, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione. Il comma 2 dell'art. 51 è stato, inoltre, così ulteriormente modificato dall'art. 1, comma 24, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
(**) Comma aggiunto dall'art. 7, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261) e poi così modificato dall'art. 4, 
comma 25, L. 9 dicembre 1998, n. 426, riportata alla voce Ministero dell'ambiente. 
 

Art 51-bis. Bonifica dei siti. 
(omissis) 

 
Art 52. Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari. 

(omissis) 
 

Art 53. Traffico illecito di rifiuti. 
(omissis) 

 
Art 54. Imballaggi. 

(omissis) 
 

Art 55. Competenza e giurisdizione. 
(omissis) 

 
Art 55-bis. Proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

(omissis) 
 

Capo II - Disposizioni transitorie e finali 
 

Art 56. Abrogazione di norme. 
(omissis) 

 
 



Art 57. Disposizioni transitorie. 
(omissis) 

 
Art 58. Disposizioni finali. 

1. Nelle attrezzature sanitarie di cui all'articolo 4, secondo comma, lettera g), della legge 29 settembre 1964, n. 847 (136), sono ricomprese le 
opere, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti urbani, speciali, pericolosi, solidi e 
liquidi, alla bonifica di aree inquinate. 
2. All'articolo 8, comma 2, secondo capoverso della legge 19 ottobre 1984, n. 748, come modificato dall'articolo 6, comma 1, del decreto 
legislativo 16 febbraio 1993, n. 161, le parole: «di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentiti il Ministro 
dell'ambiente e il Ministro della sanità» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, dell'ambiente e della sanità». All'articolo 8, comma 3, ultimo capoverso della legge 19 ottobre 1984, n. 748, le parole: «di 
concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentiti il Ministro delle partecipazioni statali e il Ministro della 
sanità» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dell'ambiente e della sanità». 
All'articolo 9, comma 5, della medesima legge 19 ottobre 1984, n. 748 Art, le parole: «di concerto con il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, sentiti il Ministro delle partecipazioni statali e il Ministro della sanità» sono sostituite dalle seguenti «di 
concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dell'ambiente e della sanità». 
3. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare maggiori oneri o minori entrate a carico dello Stato. 
4. Il Consorzio obbligatorio delle batterie al piombo esauste e dei rifiuti piombosi di cui all'articolo 9-quinquies del decreto-legge 9 settembre 
1988, n. 397, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, ha personalità giuridica di diritto privato. 
5. Il Consorzio obbligatorio degli oli usati di cui all'art. 11, D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 95, ha personalità giuridica di diritto privato. 
6. Nell'assegnazione delle risorse stanziate, ancora disponibili, del D.L. 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
ottobre 1987, n. 441, si prescinde dalle specificazioni di cui agli articoli 1, 1-bis e 1-ter e dalle tipologie impiantistiche ivi indicate. 
7. Le disposizioni del Titolo II del presente decreto entrano in vigore dal 1° maggio 1997. 
7-bis. Le spese per l'indennità e per il trattamento economico del personale di cui all'articolo 9 del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, sono imputate sul capitolo 5940 dello stato di previsione del Ministero 
dell'ambiente. Il trattamento economico resta a carico delle istituzioni di appartenenza, previa intesa con le medesime, nel caso in cui il 
personale svolga attività di comune interesse (*). 
7-ter. I rifiuti provenienti da attività di manutenzione o assistenza sanitaria si considerano prodotti presso la sede o il domicilio del soggetto 
che svolge tali attività (**). 
7-quater. Le disposizioni di cui agli articoli 11, 12, 15 e 30 non si applicano alle attività di raccolta e trasporto di rifiuti effettuate dai soggetti 
abilitati allo svolgimento delle attività medesime in forma  
ambulante, limitatamente ai rifiuti che formano oggetto del loro commercio (**). 
(*) Comma aggiunto dall'art. 7, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261). 
(**) Comma aggiunto dall'art. 4, comma 27, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
 

Allegato A 
[Previsto dall'art. 6, comma 1, lettera a)] 

 
1 - CATEGORIE DI RIFIUTI 

 
Q1 Residui di produzione o di consumo in appresso non specificati 
Q2 Prodotti fuori norma 
Q3 Prodotti scaduti 
Q4 Sostanze accidentalmente riversate, perdute o aventi subìto qualunque altro incidente, compresi tutti i materiali, le attrezzature, ecc. 
contaminati in seguito all'incidente in questione 
Q5 Sostanze contaminate o insudiciate in seguito ad attività volontarie (ad esempio residui di operazioni di pulizia, materiali da imballaggio, 
contenitori, ecc.) 
Q6 Elementi inutilizzabili (ad esempio batterie fuori uso, catalizzatori esausti, ecc.) 
Q7 Sostanze divenute inadatte all'impiego (ad esempio acidi contaminati, solventi contaminati sali da rinverdimento esauriti, ecc.) 
Q8 Residui di processi industriali (ad esempio scorie, residui di distillazione, ecc.) 
Q9 Residui di procedimenti antinquinamento (ad esempio fanghi di lavaggio di gas, polveri di filtri dell'aria, filtri usati, ecc.) 
Q10 Residui di lavorazione/sagomatura (ad esempio trucioli di tornitura o di fresatura, ecc.) 
Q11 Residui provenienti dall'estrazione e dalla preparazione delle materie prime (ad esempio residui provenienti da attività minerarie o 
petrolifere, ecc.) 
Q12 Sostanze contaminate (ad esempio olio contaminato da PCB, ecc.) 
Q13 Qualunque materia, sostanza o prodotto la cui utilizzazione è giuridicamente vietata 
Q14 Prodotti di cui il detentore non si serve più (ad esempio articoli messi fra gli scarti del l'agricoltura, dalle famiglie, dagli uffici, dai 
negozi, dalle officine, ecc.) 
Q15 Materie, sostanze o prodotti contaminati provenienti da attività di riattamento di terreni 
Q16 Qualunque sostanza, materia o prodotto che non rientri nelle categorie sopra elencate. 
 

2 - CATALOGO EUROPEO DEI RIFIUTI 
 
Nota introduttiva 
 
1. L'articolo 1 lettera a) della direttiva 75/442/CEE definisce il termine «rifiuti» nel modo seguente: qualsiasi sostanza od oggetto che rientri 
nelle categorie riportate nell'allegato I e di cui il detentore si  isfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi». 
2. Il secondo capoverso dell'articolo 1 lettera a) stabilisce che la Commissione, conformemente alla  ocedura di cui all'articolo 18, prepari un 
elenco dei rifiuti che rientrano nelle categorie di cui all'allegato I. Tale elenco è noto più comunemente come Catalogo europeo dei rifiuti 
(CER) e si applica a tutti i rifiuti, siano essi destinati allo smaltimento o al recupero. 



3. Il catalogo europeo dei rifiuti è un elenco armonizzato, non esaustivo, di rifiuti e sarà pertanto oggetto di periodica revisione e, se 
necessario, di modifiche, conformemente alla procedura del comitato. 
Tuttavia, un materiale figurante nel catalogo non è in tutte le circostanze un rifiuto, ma solo quando esso soddisfa la definizione di rifiuto. 
4. I rifiuti figuranti nel CER sono soggetti alle disposizioni della direttiva a meno che si applichi ad essi l'articolo 2 paragrafo 1 lettera b) di 
detta direttiva. 
5. Il catalogo vuole essere una nomenclatura di riferimento con una terminologia comune per tutta la Comunità allo scopo di migliorare tutte 
le attività connesse alla gestione dei rifiuti. A questo riguardo, il catalogo europeo dei rifiuti dovrebbe diventare il riferimento di base del 
programma comunitario di statistiche sui rifiuti lanciato con la risoluzione del Consiglio, del 7 maggio 1990, sulla politica relativa alla 
gestione dei rifiuti. 
6. Il CER viene adeguato in modo da tener conto dei progressi scientifici e tecnici, in conformità della procedura di cui all'articolo 18 della 
direttiva. 
7. Ciascun codice dei rifiuti figurante nel catalogo deve sempre essere inserito nel contesto a cui si riferisce. 
8. Il catalogo non pregiudica l'applicazione dell'elenco di «rifiuti pericolosi» disposto dall'articolo 1, paragrafo 4 della direttiva 91/689/CEE 
del Consiglio, del 12 dicembre 1991, sui rifiuti pericolosi. 
 

INDICE 
 
01 00 00 Rifiuti derivanti dalla    prospezione, l'estrazione, il trattamento e l'ulteriore lavorazione di inerali e materiali di cava  
02 00 00 Rifiuti   provenienti da produzione, trattamento e preparazione   di alimenti in agricoltura, orticoltura, caccia, pesca ed acquicoltura. 
03 00 00 Rifiuti della  lavorazione del legno e della   produzione di carta, polpa, cartone, pannelli e mobili  
04 00 00 Rifiuti della produzione conciaria e tessile  
05 00 00 Rifiuti della  raffinazione del petrolio, purificazione del gas naturale e trattamento pirolitico del carbone   
06 00 00 Rifiuti da processi chimici inorganici                  
07 00 00 Rifiuti da processi chimici organici                    
08 00 00 Rifiuti da  produzione, formulazione, fornitura  ed uso (PFFU) i rivestimenti  (pitture, vernici e smalti vetrati), sigillanti, e inchiostri 
per stampa           
09 00 00 Rifiuti dell'industria fotografica                      
10 00 00 Rifiuti inorganici   provenienti da processi   termici trattamento e  ricopertura di  metalli; idrometallurgia non ferrosa  
12 00 00 Rifiuti di lavorazione e di trattamento superficiale di  metalli e plastica                                      
13 00 00 Oli esauriti (tranne gli  oli  commestibili  05 00 00 e 12 00 00)                                               
14 00 00 Rifiuti di sostanze organiche  utilizzate come solventi  (tranne 07 00 00 e 08 00 00)                       
15 00 00 Imballaggi, assorbenti; stracci, materiali filtranti  e  indumenti protettivi (non specificati altrimenti)       
16 00 00 Rifiuti non specificati altrimenti nel catalogo         
17 00 00 Rifiuti  di  costruzioni  e  demolizioni  (compresa  la costruzione di strade)         
18 00 00 Rifiuti di  ricerca  medica  e  veterinaria (tranne  i rifiuti di  cucina e di  ristorazione  che non derivino direttamente da luoghi di 
cura)                         
19 00 00 Rifiuti  da  impianti di  trattamento rifiuti, impianti di  trattamento  acque  reflue fuori sito e industrie dell'acqua   
20 00 00 Rifiuti solidi  urbani  ed  assimilabili  da commercio, industria  ed istituzioni inclusi i rifiuti della raccolta differenziata          
 
01 00 00 RIFIUTI  DERIVANTI DALLA  PROSPEZIONE, L'ESTRAZIONE, IL TRATTAMENTO ULTERIORE LAVORAZIONE  DI  
MINERALI E MATERIALI DI CAVA 
(omissis) 
 
02 00 00 RIFIUTI  PROVENIENTI   DA   PRODUZIONE,  TRATTAMENTO  E PREPARAZIONE DI  ALIMENTI IN AGRICOLTURA, 
ORTICOLTURA, CACCIA, PESCA ED ACQUICOLTURA                           
(omissis) 
 
03 00 00 RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DEL  LEGNO E DELLA PRODUZIONE DI CARTA, POLPA, CARTONE, PANNELLI E 
MOBILI             
(omissis) 
 
04 00 00 RIFIUTI DELLA PRODUZIONE CONCIARIA E TESSILE            
 (omissis) 
 
05 00 00 RIFIUTI DELLA  RAFFINAZIONE DEL  PETROLIO PURIFICAZIONE DEL GAS NATURALE E  TRATTAMENTO 
PIROLITICO DEL CARBONE   
 (omissis) 
 
06 00 00 RIFIUTI DA PROCESSI CHIMICI INORGANICI          
(omissis) 
 
07 00 00 RIFIUTI DA PROCESSI CHIMICI ORGANICI                    
(omissis) 
 
08 00 00 RIFIUTI DA  PRODUZIONE, FORMULAZIONE, FORNITURA  ED USO (PFFU)  DI  RIVESTIMENTI (PITTURE,  VERNICI  
E  SMALTI VETRATI), SIGILLANTI E INCHIOSTRI PER STAMPA            
(omissis) 
 
09 00 00 RIFIUTI DELL'INDUSTRIA FOTOGRAFICA                      
                                                                 



09 01 00 rifiuti dell'industria fotografica                      
09 01 01 soluzioni di sviluppo e attivanti a base acquosa        
09 01 02 soluzioni di sviluppo per lastre offset a base acquosa  
09 01 03 soluzioni di sviluppo a base solvente                   
09 01 04 soluzioni di fissaggio                                  
09 01 05 soluzioni di lavaggio e di lavaggio del fissatore       
09 01 06 rifiuti contenenti argento dal trattamento sul posto di rifiuti fotografici                                     
09 01 07 carta e pellicole per  fotografia contenenti  argento o composti dell'argento                                   
09 01 08 carta e pellicole per fotografia non contenenti argento o composti dell'argento                                 
09 01 09 macchine fotografiche usa e getta con batterie          
09 01 10 macchine fotografiche usa e getta senza batterie        
09 01 99 rifiuti non specificati altrimenti                      
 
10 00 00 RIFIUTI INORGANICI PROVENIENTI DA PROCESSI TERMICI      
(omissis) 
 
11 00 00 RIFIUTI INORGANICI CONTENENTI METALLI PROVENIENTI DAL  TRATTAMENTO E RICOPERTURA DI  METALLI; 
IDROMETALLURGIA NON FERROSA 
(omissis) 
 
12 00 00 RIFIUTI DI LAVORAZIONE E DI TRATTAMENTO SUPERFICIALE DI METALLI E PLASTICA  
(omissis) 
 
13 00 00 OLI  ESAURITI (TRANNE GLI  OLI COMMESTIBILI  05 00 00 E 12 00 00  
(omissis) 
 
14 00 00 RIFIUTI DI SOSTANZE ORGANICHE  UTILIZZATE COME SOLVENTI (TRANNE 07 00 00 E 08 00 00 
(omissis) 
 
15 00 00 IMBALLAGGI, ASSORBENTI; STRACCI, MATERIALI  FILTRANTI E INDUMENTI PROTETTIVI (NON SPECIFICATI 
ALTRIMENTI)  
(omissis) 
 
16 00 00 RIFIUTI NON SPECIFICATI ALTRIMENTI NEL CATALOGO         
(omissis) 
 
17 00 00 RIFIUTI  DI  COSTRUZIONI  E  DEMOLIZIONI  (COMPRESA  LA  COSTRUZIONE DI STRADE 
(omissis) 
 
18 00 00 RIFIUTI  DI  RICERCA MEDICA  E  VETERINARIA  (TRANNE  I RIFIUTI DI  CUCINA E DI  RISTORAZIONE CHE NON  
DERIVINO DIRETTAMENTE DA LUOGHI DI CURA)                         
18 01 00 rifiuti  da  maternità, diagnosi e prevenzione delle malattie negli uomini                                   
18 01 01 oggetti da taglio (bisturi, rasoi)                      
18 01 02 parti  anatomiche  ed  organi  incluse le sacche per il  plasma e le sostanze per la conservazione del sangue    
18 01 03 altri rifiuti  la cui raccolta  e  smaltimento richiede precauzioni particolari in  funzione della prevenzione di infezioni                 
18 01 04 rifiuti la cui  raccolta e smaltimento  non richiede precauzioni particolari in  funzione della prevenzione di infezioni (es. 
abbigliamenti, contenitori ed indumenti monouso)                                      
18 01 05 sostanze chimiche e medicinali di scarto                
18 02 00 rifiuti  della ricerca, diagnosi, trattamento e prevenzione delle malattie negli animali                
18 02 01 oggetti da taglio (bisturi, rasoi)                      
18 02 02 altri rifiuti  la cui  raccolta e  smaltimento richiede precauzioni  particolari in  funzione della prevenzione di infezioni      
18 02 03 rifiuti la  cui  raccolta e  smaltimento non richiede precauzioni  particolari in  funzione della prevenzione di infezioni          
18 02 04 sostanze chimiche di scarto                             
 
19 00 00 RIFIUTI DA  IMPIANTI DI  TRATTAMENTO  RIFIUTI, IMPIANTI DI TRATTAMENTO ACQUE REFLUE  FUORI  SITO  E 
INDUSTRIE DELL'ACQUA                      
(omissis) 
 
20 00 00 RIFIUTI SOLIDI  URBANI  ED  ASSIMILABILI  DA COMMERCIO, INDUSTRIA  ED ISTITUZIONI INCLUSI  I  RIFIUTI  
DELLA RACCOLTA DIFFERENZIATA                                  
(omissis) 

Allegato B 
(Previsto dall'art. 5, comma 6) 

 
OPERAZIONI DI SMALTIMENTO 

 
N.B. Il presente allegato intende elencare le operazioni di smaltimento come avvengono nella pratica. Ai sensi dell'articolo 2, i rifiuti devono 
essere smaltiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che possano recare pregiudizio all'ambiente. 
(omissis) 
 



Allegato C 
[Previsto dall'art. 6, comma 1, lettera h)] 

 
OPERAZIONI DI RECUPERO 

 
N.B. Il presente allegato intende elencare le operazioni di recupero come avvengono nella pratica. Ai sensi dell'articolo 2, i rifiuti devono 
essere recuperati senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che possano recare pregiudizio all'ambiente: 
(omissis) 
 

Allegato D 
(Previsto dall'art. 7, comma 4) 

 
RIFIUTI PERICOLOSI AI SENSI DELL'ART. 1, PARAGRAFO 4 DELLA DIRETTIVA 91/689/CEE 

 
Introduzione 
 
1. I vari tipi di rifiuti figuranti nell'elenco sono pienamente definiti dal codice a sei cifre per i rifiuti e dalle rispettive sezioni a due cifre e a 
quattro cifre. 
2. L'inclusione nell'elenco non significa che il materiale o l'oggetto siano da considerarsi rifiuti in tutti i casi. L'inclusione è pertinente 
soltanto quando venga soddisfatta la definizione di rifiuti ai sensi dell'articolo 1, lettera a) della direttiva 75/442/CEE, purché non si applichi 
l'articolo 2, paragrafo 1, lettera b) della direttiva. 
3. I rifiuti precisati nell'elenco sono soggetti alle disposizioni della direttiva 91/689/CEE, purché non si applichi l'articolo 1, paragrafo 5 della 
direttiva. 
4. Conformemente all'articolo 1, paragrafo 4, secondo trattino della direttiva 91/689/CEE, i rifiuti, diversi da quelli elencati in appresso, che 
secondo uno Stato membro presentino una o più caratteristiche indicate nell'allegato III della direttiva 91/689/CEE sono pericolosi. Tutti 
questi casi saranno notificati alla Commissione e verranno esaminati in vista della modifica dell'elenco conformemente all'articolo 18 della 
direttiva 75/442/CEE. 
 
ELENCO DEI RIFIUTI PERICOLOS 
Codice|                                                                             Designazione                      | 
 
02          RIFIUTI   PROVENIENTI  DA   PRODUZIONE,  TRATTAMENTO PREPARAZIONE DI ALIMENTI IN 
GRICOLTURA,ORTICOLTURA,  CACCIA, PESCA ED ACQUICOLTURA| 
(omissis) 
 
03                           RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DEL  LEGNO E DELLA PRODUZIONE DI CARTA, POLPA, CARTONE, 
PANNELLI E MOBILI  
(omissis) 
 
04                            RIFIUTI DELLA PRODUZIONE CONCIARIA E TESSILE            
(omissis) 
 
05                            RIFIUTI DELLA RAFFINAZIONE DEL  PETROLIO, PURIFICAZIONE DEL GAS NATURALE E 
TRATTAMENTO PIROLITICO DEL CARBONE  
(omissis) 
 
06                            RIFIUTI DA PROCESSI CHIMICI INORGANICI                  

0601  SOLUZIONI ACIDE DI SCARTO                              
060101acido solforoso e solforico                             
060102 acido cloridrico                                        
060103 acido fluoridrico                                     
060104 acido fos  

0604  RIFIUTI CONTENENTI METALLI                              
060402 sali metallici (tranne 06 03 00)                        
060403 rifiuti contenenti arsenico                             
060404 rifiuti contenenti mercurio                             
060405 rifiuti contenenti altri metalli pesanti                

0607 RIFIUTI DA PROCESSI CHIMICI DEGLI ALOGENI             
060701 rifiuti contenenti amianto da processi elettrolitici   
60702 carbone attivo dalla produzione di cloro               

0613  RIFIUTI DA ALTRI PROCESSI CHIMICI INORGANICI         
061301 pesticidi, biocidi ed  agenti conservativi del legno di natura inorganica                                     
061302 carbone attivo esaurito (tranne 06 07 02)             
 
07                                    RIFIUTI DA PROCESSI CHIMICI ORGANICI                   
 

0701  RIFIUTI DA  PRODUZIONE, FORMULAZIONE, FORNITURA  ED USO (PFFU) 
           DI PRODOTTI CHIMICI ORGANICI DI BASE            

(omissis) 
 



08                 RIFIUTI DA  PRODUZIONE, FORMULAZIONE, FORNITURA  ED USO 
                      (PFFU)  DI  RIVESTIMENTI (PITTURE,  VERNICI  E  SMALTI| VETRATI), 
                      SIGILLANTI E INCHIOSTRI PER STAMPA           
(omissis) 
 
09                                                             RIFIUTI DELL'INDUSTRIA FOTOGRAFICA                      
 

0901RIFIUTI DELL'INDUSTRIA FOTOGRAFICA                     
090101 soluzioni di sviluppo e attivanti a base acquosa        
90102 soluzioni di sviluppo per lastre offset a base acquosa  
090103 soluzioni di sviluppo a base solvente                   
090104 soluzioni di fissaggio                                  
090105 soluzioni di lavaggio e di lavaggio del fissatore     | 
90106 rifiuti contenenti  argento  provenienti da trattamento in loco di rifiuti fotografici                 
 
10                                                 RIFIUTI INORGANICI PROVENIENTI DA PROCESSI TERMICI  
(omissis) 
 
11                         RIFIUTI INORGANICI CONTENENTI  METALLI  PROVENIENTI DAL  
                             TRATTAMENTO E RICOPERTURA DI  METALLI; IDROMETALLURGIA 
                             NON FERROSA                                          
(omissis) 
 
12                            RIFIUTI DI LAVORAZIONE E DI TRATTAMENTO SUPERFICIALE DI 
                                METALLI E PLASTICA                                    | 
(omissis) 
 
13                                 OLI ESAURITI  (TRANNE GLI OLI  COMMESTIBILI 05 00 00  E12 00 00)                      
(omissis) 
 
14                                    RIFIUTI DI SOSTANZE  ORGANICHE UTILIZZATE COME SOLVENTI 
                                        (TRANNE 07 00 00 E 08 00 00)                 
(omissis) 
 
16                                                     RIFIUTI NON SPECIFICATI ALTRIMENTI NEL CATALOGO  
(omissis) 
 
17                                               RIFIUTI  DI  COSTRUZIONI  E  DEMOLIZIONI  (COMPRESA LA COSTRUZIONE DI STRADE)  
(omissis) 
 
18                              RIFIUTI  DI  RICERCA  MEDICA  E  VETERINARIA  (TRANNE I RIFIUTI DI  CUCINA E DI  RISTORAZIONE 
CHE NON DERIVINO DIRETTAMENTE DA LUOGHI DI CURA) 
(omissis) 
 
19                               RIFIUTI DA IMPIANTI Dl TRATTAMENTO RIFIUTI, IMPIANTI DI TRATTAMENTO ACQUE REFLUE FUORI 
SITO E INDUSTRIE ELL'ACQUA                                            | 
(omissis) 
 
20                              RIFIUTI  SOLIDI  URBANI ED  ASSIMILABILI DA  COMMERCIO, INDUSTRIA  ED  ISTITUZIONI  INCLUSI  I  
RIFIUTI  DELLA RACCOLTA DIFFERENZIATA  
(omissis) 
 
Allegato E (143) 
(Previsto dall'art. 37, comma 1) 
 
OBIETTIVI DI RECUPERO E DI RICICLAGGIO 
(omissis) 
 
Allegato F 
(Previsto dall'art. 43, comma 3) 
 
REQUISITI ESSENZIALI CONCERNENTI LA COMPOSIZIONE E LA RIUTILIZZABILITA' E LA RECUPERABILITA' (IN 
PARTICOLARE LA RICICLABILITA') DEGLI IMBALLAGGI 
(omissis) 
 
Allegato G (*) 
 
CATEGORIE O TIPI GENERICI DI RIFIUTI PERICOLOSI ELENCATI IN BASE ALLA LORO NATURA O ALL'ATTIVITA' CHE LI 
HA PRODOTTI (I RIFIUTI POSSONO PRESENTARSI SOTTO FORMA DI LIQUIDO, DI SOLIDO O DI FANGO) 
 



Allegato G-1 
 
Rifiuti che presentano una qualsiasi delle caratteristiche elencate nell'allegato I e che consistono in: 
1. Sostanze anatomiche: rifiuti di ospedali o provenienti da altre attività mediche 
2. Prodotti farmaceutici, medicinali, prodotti veterinari 
3. Prodotti per la protezione del legno 
4. Biocidi e prodotti fitosanitari 
5. Residui di prodotti utilizzati come solventi 
6. Sostanze organiche alogenate non utilizzate come solventi, escluse le sostanze polimerizzate inerti 
7. Sali per rinvenimento contenenti cianuri 
8. Oli e sostanze oleose minerali (ad esempio fanghi di lavorazione, ecc.) 
9. Miscugli olio/acqua o idrocarburo/acqua, emulsioni 
10. Sostanze contenenti PCB e/o PCT (ad esempio isolanti elettrici, ecc.) 
11. Sostanze bituminose provenienti da operazioni di raffinazione, distillazione o pirolisi (ad esempio residui di distillazione, ecc.) 
12. Inchiostri, coloranti, pigmenti, pitture, lacche, vernici 
13. Resine, lattici, plastificanti, colle/adesivi 
14. Sostanze chimiche non identificate e/o nuove provenienti da attività di ricerca, di sviluppo o di insegnamento, i cui effetti sull'uomo e/o 
sull'ambiente non sono noti (ad esempio rifiuti di laboratorio, ecc.) 
15. Prodotti pirotecnici e altre sostanze esplosive 
16. Prodotti di laboratori fotografici 
17. Qualunque materiale contaminato da un prodotto della famiglia dei dibenzofurani policlorurati 
18. Qualunque materiale contaminato da un prodotto della famiglia delle dibenzoparadiossine policlorurate 
 
Allegato G-2 
 
Rifiuti contenenti uno qualunque dei costituenti elencati nell'allegato H, aventi una delle caratteristiche elencate nell'allegato I e consistenti 
in: 
19. Saponi, corpi grassi, cere di origine animale o vegetale 
20. Sostanze organiche non alogenate non utilizzate come solventi 
21. Sostanze inorgarniche senza metalli né composti metallici 
22. Scorie e/o ceneri 
23. Terre, argille o sabbie, compresi i fanghi di dragaggio 
24. Sali per rinvenimento non contenenti cianuri 
25. Polveri metalliche 
26. Materiali catalitici usati 
27. Liquidi o fanghi contenenti metalli o composti metallici 
28. Rifiuti provenienti da trattamenti disinquinanti (ad esempio: polveri di filtri dell'aria, ecc.) salvo quelli previsti ai punti 29, 30 e 33 
29. Fanghi provenienti dal lavaggio di gas 
30. Fanghi provenienti dagli impianti di depurazione dell'acqua 
31. Residui da decarbonazione 
32. Residui di colonne scambiatrici di ioni 
33. Fanghi residuati non trattati o non utilizzabili in agricoltura 
34. Residui della pulitura di cisterne e/o di materiale 
35. Materiale contaminato 
36. Recipienti contaminati (ad esempio: imballaggi, bombole di gas, ecc.) che abbiano contenuto uno o più dei costituenti elencati 
nell'allegato H 
37. Accumulatori e pile elettriche 
38. Oli vegetali 
39. Oggetti provenienti da una raccolta selettiva di rifiuti domestici e aventi una delle caratteristiche elencate nell'allegato I 
40. Qualunque altro rifiuto contenente uno qualunque dei costituenti elencati nell'allegato H e aventi una delle caratteristiche elencate 
nell'allegato I. 
 
(*) Allegato aggiunto dall'art. 1 e dagli allegati al D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione. 
 
Allegato H (*) 
 
COSTITUENTI CHE RENDONO PERICOLOSI I RIFIUTI DELL'ALLEGATO G-2 QUANDO TALI RIFIUTI POSSIEDONO LE 
CARATTERISTICHE DELL'ALLEGATO I 
 
Rifiuti aventi come costituenti: 
C1 Berillio, composti del berillio 
C2 Composti del vanadio 
C3 Composti del cromo esavalente 
C4 Composti del cobalto 
C5 Composti del nickel 
C6 Composti del rame 
C7 Composti dello zinco 
C8 Arsenico, composti dell'arsenico 
C9 Selenio, composti del selenio 



C10 Composti dell'argento 
C11 Cadmio, composti del cadmio 
C12 Composti dello stagno 
C13 Antimonio, composti dell'antimonio 
C14 Tellurio, composti del tellurio 
C15 Composti del bario, ad eccezione del solfato di bario 
C16 Mercurio, composti del mercurio 
C17 Tallio, composti del tallio 
C18 Piombo, composti del piombo 
C19 Solfuri inorganici 
C20 Composti inorganici del fluoro, escluso il fluoruro di calcio 
C21 Cianuri inorganici 
C22 I seguenti metalli alcalini o alcalinoterrosi: litio, sodio, potassio, calcio, magnesio sotto forma  non combinata 
C23 Soluzioni acide o acidi sotto forma solida 
C24 Soluzioni basiche o basi sotto forma solida 
C25 Amianto (polvere e fibre) 
C26 Fosforo, composti del fosforo esclusi i fosfati minerali 
C27 Metallocarbonili 
C28 Perossidi 
C29 Clorati 
C30 Perclorati 
C31 Azoturi 
C32 PCB e/o PCT 
C33 Composti farmaceutici o veterinari 
C34 Biocidi e sostanze fitosanitarie (ad esempio antiparassitari, ecc.) 
C35 Sostanze infettive 
C36 Oli di creosoto 
C37 Isocianati, tiocianati 
C38 Cianuri organici (ad esempio: nitrilli, ecc.) 
C39 Fenoli, composti fenolati 
C40 Solventi alogenati 
C41 Solventi organici, esclusi i solventi alogenati 
C42 Composti organo-alogenati, escluse le sostanze polimerizzate inerti e le altre sostanze indicate  nel presente allegato 
C43 Composti aromatici, composti organici policiclici ed eterociclici 
C44 Ammine alifatiche 
C45 Ammine aromatiche 
C46 Eteri 
C47 Sostanze di carattere esplosivo, escluse le sostanze indicate in altri punti del presente allegato 
C48 Composti organici dello zolfo 
C49 Qualsiasi prodotto della famiglia dei dibenzofurani policlorati 
C50 Qualsiasi prodotto della famiglia delle dibenzoparadiossine policlorate 
C51 Idrocarburi e loro composti ossigenati azotati e/o solforati non altrimenti indicati nel presente allegato 
 
(*) Allegato aggiunto dall'art. 1 e dagli allegati al D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione. 
 
Allegato I (*) 
 
CARATTERISTICHE DI PERICOLO PER I RIFIUTI 
 
H1 «Esplosivo»: sostanze e preparati che possono esplodere per effetto della fiamma o che sono sensibili agli urti e agli attriti più del 
dinitrobenzene; 
H2 «Comburente»: sostanze e preparati che, a contatto con altre sostanze, soprattutto se infiammabili, presentano una forte reazione 
esotermica; 
H3-A «Facilmente infiammabile»: sostanze e preparati: 
- liquidi il cui punto di infiammabilità è inferiore a 21 °C (compresi i liquidi estremamente infiammabili), o- che a contatto con l'aria, a 
temperatura ambiente e senza apporto di energia, possono riscaldarsi  infiammarsi, o- solidi che possono facilmente infiammarsi per la rapida 
azione di una sorgente di accensione e che continuano a bruciare o a consumarsi anche dopo l'allontanamento della sorgente di accensione, o- 
gassosi che si infiammano a contatto con l'aria a pressione normale, o- che, a contatto con l'acqua o l'aria umida, sprigionano gas facilmente 
infiammabili in quantità  
pericolose; 
H3-B «Infiammabile»: sostanze e preparati liquidi il cui punto di infiammabilità è pari o superiore a 21 °C e inferiore o pari a 55 °C; 
H4 «Irritante»: sostanze e preparati non corrosivi il cui contatto immediato, prolungato o ripetuto con a pelle o le mucose può provocare una 
reazione infiammatoria; 
H5 «Nocivo»: sostanze e preparati che, per inalazione, ingestione o penetrazione cutanea, possono comportare rischi per la salute di gravità 
limitata; 
H6 «Tossico»: sostanze e preparati (comprese le sostanze e i preparati molto tossici) che, per inalazione, ingestione o penetrazione cutanea, 
possono comportare rischi per la salute gravi, acuti o cronici e anche la morte; 
H7 «Cancerogeno»: sostanze e preparati che, per inalazione, ingestione o penetrazione cutanea, possono produrre il cancro o aumentarne la 
frequenza; 



H8 «Corrosivo»: sostanze e preparati che, a contatto con tessuti vivi, possono esercitare su di essi un'azione distruttiva; 
H9 «Infettivo»: sostanze contenenti microrganismi vitali o loro tossine, conosciute o ritenute per buoni motivi come cause di malattie 
nell'uomo o in altri organismi viventi; 
H10 «Teratogeno»: sostanze e preparati che, per inalazione, ingestione o penetrazione cutanea, possono produrre malformazioni congenite 
non ereditarie o aumentarne la frequenza; 
H11 «Mutageno»: sostanze e preparati che, per inalazione, ingestione o penetrazione cutanea, possono produrre difetti genetici ereditari o 
aumentarne la frequenza; 
H12 Sostanze e preparati che, a contatto con l'acqua, l'aria o un acido, sprigionano un gas tossico o molto tossico; 
H13 Sostanze e preparati suscettibili, dopo eliminazione, di dare origine in qualche modo ad un'altra sostanza, ad esempio ad un prodotto 
di lisciviazione avente una delle caratteristiche sopra elencate; 
H14 «Ecotossico»: sostanze e preparati che presentano o possono presentare rischi immediati o differiti per uno o più settori dell'ambiente. 
 
Note. 
 
1. L'attribuzione delle caratteristiche di pericolo «tossico» (e «molto tossico»), «nocivo», «corrosivo» e «irritante» è effettuata secondo i 
criteri stabiliti nell'allegato VI, parte I.A e parte II.B della direttiva 67/548/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1967, concernente il 
ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative relative alla classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura 
delle sostanze pericolose, nella versione modificata dalla direttiva 79/831/CEE del Consiglio. 
2. Per quanto concerne l'attribuzione delle caratteristiche «cancerogeno», «teratogeno» e «mutageno» e riguardo all'attuale stato delle 
conoscenze, precisazioni supplementari figurano nella guida per la classificazione e l'etichettatura di cui all'allegato VI (parte II D) della 
direttiva 67/548/CEE, nella versione modificata dalla direttiva 83/467/CEE della Commissione. 
 
Metodi di prova. 
 
I metodi di prova sono intesi a conferire un significato specifico alle definizioni di cui all'allegato I.I metodi da utilizzare sono quelli descritti 
nell'allegato V della direttiva 67/548/CEE, nella versione modificata dalla direttiva 84/449/CEE della Commissione o dalle successive 
direttive della Commissione che adeguano al progresso tecnico la direttiva 67/548/CEE. Questi metodi sono basati sui lavori e sulle 
raccomandazioni degli organismi internazionali competenti, in particolare su quelli dell'OCSE. 
 
(*) Allegato aggiunto dall'art. 1 e dagli allegati al D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione. 
 


